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Hjvvì un rf/ e/fa mistico, 
Cui si stretto dolcemente 
Il mio CI di vita annodasi, 
Che la falce onnipossente 
Dee di morte inesorabile 
Arabo a un colpo, o niun troncar. 

Ettì donna, cui si affisano 
Con dolcissimo diluito 
I miei lumi: del lor gaudio, 
Quando aggiorna, cll'è l' obbietti), 
E lei parmi fra le tenebre 
He' miei sogni ognor mirar. 




Ewi voce, il di cui sonito 

Tal m'infonde in sen contento, 
Che d'udir grave sariami 
Un serafico concento , 
Se concorde ad esso aggiungersi 
Quella voce non potrà. 

Evvi un volto, elle dell'animo 
Svela i sensi col rossore 
Delle gote: ma se pallido 
Fassi a un mesto addio, l'amore 
Più che pon gli accenti esprimere, 
In quel Volto apparirà! 

Ewi un labbro, clic di un bacio 
Fc'boato il labbro mio, 
Cile altre labbra non toccarono; 
E giuro mmi clie sol io 
Per lui fora felicissimo, 
Cbè me solo baderà. 

Ewi un se?:, mio solo; il languido 
Capo io spesso ivi posai; 
Ewi bocca, che sorridere 
Sol per me finor mirai, 
Ed un ciglio, ciie le lagrime 
Alle mie confonder sa. 



@Jt Kyw» Sante 



Ò aggio intendimento, e degno de' lumi del secale, vieto 
alle poetiche inezie V intromettersi fra le allegre:*, di 
nuziali festività, giudicando die la ricordanza di un 
amor fortunato sarebbe tanto più durevole, guanto ptk 
degno di lode fossero l'opere che in quell' occasione ve- 

i poveri d' ingegno , non solo mi toglieva di poter far ma- 
nifeste altrui i/uelle virtù, die il splendide ci appariscono 

gno di tei, ma pur vìttavanù di palesarvi per alcun segno 
quant'io m'allegri alla sorte non comune che gli guida 
„! l„/un:r,, [r,,[lì seltuiuo da • kciuùncle umore. Un:: for- 
tunatissima circostanza mi offerse però V opera di un poeta 

molti tìtoli fumoso presso tutte le genti non selvagge; e 
nella quale ben sembra ( a convalidare l'antica sentenza 
die chiamo Fati i Poeti per lo spirito loro profetico ) aver 
egli voluto descrivere quel tenero entusiasmo e dolcissimo 
affetto , da cui per la vostra gentile littoria vedesi ani. 
mata il caro compagno ch'ella si etesse. E di questi bel- 
lissimi versi, e del loro argomento ben accetto al cuore di 
un Padre , quale voi siete, io avrei avuta ragione di andar 
lieto, se seguir potendo il costume de' nostri giorni, lo 
straniero idioma astretto non mi avesse ad un volgariz- 
zamento. 
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„ Diffidi cosa è tradurre un poeta, serietà Ma- 
dama di Staci: noi è già lo stesso che maneggiar un com- 
passa e copiar le dimensioni di un edificio : animar con- 
viene un diversi strumento collo stesso soffio di vita „. 

'ìeltM, è tradir™ Lord Byron, mutando egli lo stile a te- 
nore de 1 sentioenti che lo agitano e a bello studio lasciando 
sempre qualche oscurità a dilucidare „. Citandovi , ono- 
revolissimi Cavaliere, le opinioni della donna che più pro- 
fondamele ha sentito in fatto di bella letteratura nel se- 
colo ah e di quella che più valorosamente tradusse Lord 
Bjro' , pensai di ottener scasa alla meschinità da'versi 
itati"" diche vi presento ; e in favor delle indicate sca- 
lette avrei certamente creduto di conseguirla, se alla 
«(.■«,' j non. in: turrciii: i! pernierò , ciré vostra Figlia va a 
marito in una città, dove l' amabile traduttrkc del Riccio 
Jiujritu !cinLr,t essersi il.itn cura di smentire col fatto 
quanto circa la tlIJjìciU'i dell' inglese pafisia scrìssero 
quelle illustri sue contemporanee . 

A contrassegna almeno della mia esultanza per 
none cotanto avventvrate,acco S liete con cortese animo la 
pubblicazione di queiti "ersi: esultanza , che io vivamente 
di sentire dichiaro e pe' sensi j/f stima e di affezione, che 
per voi e per ciascuno di vostra famiglia tengo abito di 
nutrire sino dagli unni miei giovanili, e perchè vo lieto 
oltre modo, die furUm.i lar^a di-i snoi doni verso dì 
voi, conoscendo quanta hen rnrc vaile {colpa de'tempi) 
ella ti een^'r Irride ir chi ne è più meritevole. 



Di Ferrara li 3o Maggio 1828 



Son due cori nei lor palpiti 
Si concordi e rispondenti, 
Che del primo al dolce palpito 
Palpitar l' altro tu senti : 
Doyran batter vicendevoli, 
O concordi ambo ristar. 

Vi san due alme, che placide 

Qual d'un rio le acquo sen vanno; 
Ed allor che si dividono . . . 
Ah dividersi non sanno ! 
Miste insieme ornai non possono 
Che una sola alma formar. 
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